
Nel testo “Vita del B. Filippo Benizi nobil fi orenƟno” di Pandolfo Ricasoli Baroni, edito a Firenze 

nel 1626, parlando della nobile origine del santo, si dice espressamente che “ai dì nostri si conserva 

ancora l’Arme loro, che è un’Aquila bianca in campo azzurro” (p. 2). 

Quindi la spiegazione è semplicissima: nel ‘600, probabilmente in concomitanza con la canonizzazione 

di Benizi, è stato realizzato un aff resco con il suo stemma e, subito soƩo, il carƟglio che ricorda 

le sue imprese. 

E’ possibile che il nostro facesse parte di una serie di stemmi di serviƟ illustri, riportaƟ nello stesso 

corridoio ma ancora ricoperƟ dall’intonaco? 

Per quanto riguarda il carƟglio, questa è l’edizione completa: 

Ph[il]ip(pus) BeniƟ[us] Ord(inis) Serv(orum) pro pac(e) fu[g]a eripuit se archiep(iscopatui) [F]lor(enƟno) 

sum(m)oq(ue) ponƟf(icatui) 

ossia “Filippo Benizi, dell’Ordine dei Servi di Maria, in nome della pace si soƩrasse con la fuga dalla 

carica di Arcivescovo di Firenze e da quella di Sommo Pontefi ce”. Il riferimento sarebbe quindi a Filippo 

Benizi, Superiore generale dell’Ordine nel 1267 e proclamato santo da Papa Clemente X ,appunto, 

nella seconda metà del ‘600. 

Un riferimento molto simile si trova negli Offi cia propria festorum ordinis Servorum B. Mariae Virginis 

ex concessione S. Sedis Apostolicae a fratribus et sororibus eiusdem ordinis recitanda, stampato per la 

prima volta a Roma nel 1629. 

Nella ristampa del 1710, a p. 50 a proposito di Benizi si aff erma: «Fuga eripuit se Archiepiscopatui 

FlorenƟno, ac deinde oblato Summo PonƟfi catui, quem a nullo tam constanter et feliciter, sicut a 

Philippo, recusatum fuisse constat». 
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